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Cento anni dalla morte del 

pensatore e politico lombardo 

LA RAGIONE 
DI CATTANEO 

Nella vita politica di Car
lo Cattaneo (il sei febbraio 
era il centesimo anniversa
rio della sua morte) è pos
sibile distinguere quattro di
versi periodi: quello pre
quarantottesco, in cui l'epi
sodio più notevole è costi
tuito dal primo Politecnico; 
il 1848, che vede Cattaneo 
intervenire in maniera assai 
efficace nella direzione del 
movimento politico-militare, 
con le stesse doti di concre
tezza mostrate nella sua at
tività di studioso e pubbli
cista; il ripensamento degli 
anni successivi, quando il 
Cattaneo partecipa in posi
zione di primo piano alle di 
scussioni che si svolgono tra 
i democratici; e, infine, gli 
anni dell'unificazione, quan
do egli si pone in atteggia
mento critico di fronte ai 
modi in cui si sviluppano il 
processo unitario e la prima 
fase di costruzione del nuo
vo stato. In questi periodi 
variano profondamente i ter
mini dell 'impegno del Cat
taneo nella vita politica, ed 
il suo pensiero si viene in
dubbiamente svolgendo ed 
anche arricchendo; ma è 
possibile poi cogliere alcuni 
elementi che collegano stret
tamente l'attività che prece
de il 1848 con quella svol
ta negli anni successivi al 
1860. Tra dì essi va ricor
dato, in primo luogo, il fe
deralismo, inteso come ri
cerca di rapporti democra
tici non solo tra le regioni, 
ma anche t ra i cittadini, i 
gruppi sociali e le classi; in 
secondo luogo, va ricordata 
la costante attenzione da lui 
portata alle s t rut ture econo
miche e sociali, soprattutto 
a quelle agricole del Mila
nese, che lo distingue dalla 
maggior parte degli scritto
ri risorgimentali, in cui il 
momento puramente politi
co ha una decisa prevalenza. 

Come politico attivo, il 
Cattaneo ebbe una sola, an
che se assai importante oc
casione, nel 1848; ed in es
sa mostrò di possedere no
tevoli capacità di uomo di 
azione. Alle prime notizie 
provenienti da Vienna, egli, 
in realtà, credette ancora 
che fosse possibile un paci
fico svolgimento del proces
so di liberazione e la rivol
ta a Milano scoppiò, se non 
contro, al di fuori delle sue 
intenzioni. Ma il Cattaneo 
seppe poi mettersi alla te
sta della rivoluzione ed ope
rare nella nuova situazione 
con molta abilità e senso di 
responsabilità- Di fronte al
l ' intervento di Carlo Alber
to, pu r resistendo alle ri
chieste dei moderati filo-sa
baudi, non avanzò obiezioni 
di carat tere ideologico e rin
viò ad un momento succes
sivo la discussione sulle for
me istituzionali dell'Italia 
libera, r i tenendo che per il 
momento occorresse « chia
mare alle armi tutta l'Ita
lia e fare una guerra di na
zione >. Non guerra regia, 
dunque, ma nemmeno re
pubblicana: la direzione del 
movimento sarebbe stata 
assunta da chi avesse sapu
to operare in maniera più 
efficace e lo svolgimento 
stesso dei fatti avrebbe in
dicato i gruppi che erano 
in grado di condurre il mo
vimento rivoluzionario alla 
vittoria. 

Ragioni 
di fondo 

Se nel 1848 il Cattaneo 
iu al centro dell 'attività po
litica, negli anni seguenti 
t i trovò isolato, nelle stesse 
file dei democratici. In real
tà, le idee del Cattaneo sem
brano avere avuto maggiore 
efficacia in anni recenti che 
in quelli in cui egli visse; 
ma la storia della sua for
tuna non è già p;ù storia 
del Cattaneo ed il problema 
centrale, oggi, non è tanto 
quello di mettere in rilievo 
gli elementi del suo pen
siero che sembrano avere 
un significato ed un valore 
attuali quanto di cercare le 
ragioni di tondo che non fe
cero adottare, ai suoi tem
pi, le soluzioni da lui pro
poste per i problemi dell'u
nità, dell'indipendenza e 
dello sviluppo della società 
italiana. Al centro della ri
flessione politica del Catta
neo fu il rifiuto di ogni 
accentramento. La soluzione 
federalista, che prima del 
1848 poteva anche apparire 
soprattutto come uno stru
mento idoneo a superare le 
difficoltà di unire stati così 
diversi per s trut ture econo
miche e politiche ed a vin
cere le diffidenze delle bor
ghesie regionali, si andò 
sempre più precisando co
me una soluzione che non 
rispondeva a ragioni di op
portunità politica, ma inve
stiva i fondamenti stessi 
della costruzione del nuovo 
«4èto, e rappresentava, per 

il Cattaneo, la sola soluzio
ne che potesse permettere 
uno sviluppo democratico 
della società italiana. 

Il federalismo del Catta
neo si fondava su un'analisi 
che non teneva conto solo 
della tradizione (le libere 
istituzioni comunali del pas
sato), ma traeva forza an
che dalla considerazione 
realistica della situazione 
presente. A parere del Cat
taneo, infatti, una società 
democratica poteva essere 
edificata soltanto se si fos
sero salvati ed utilizzati tut
ti gli sparsi elementi di de
mocrazia che già erano at
tivi nella società italiana. 

Il fatto che l'unificazione 
avvenne su basi assai diver
se, non significa che l'ana
lisi del Cattaneo fosse erra
ta, giacché egli voleva una 
una società largamente de
mocratica. e lo stato italia
no fu, invece , fortemente 
accentratore. Anche la pre
occupazione del Cattaneo 
che le forze più avanzate 
potessero essere condiziona
te in senso negativo da 
quelle conservatrici o rea
zionarie che fossero conflui
te nella direzione del nuo
vo stato, aveva, come mo
strarono poi gli avvenimen
ti, un fondamento reale. Co
sì come non appare infon
data la sua richiesta della 
« nazione armata », dovuta 
al timore che un governo 
accentratore si servisse del
l'esercito permanente, oltre 
che della burocrazia, per 
tenere a freno le spinte de
mocratiche. 

Il modello 
ideale 

Ma nella concezione del 
Cattaneo c'era anche una 
certa sottovalutazione della 
presenza di elementi reazio
nari (dai borbonici alla 
chiesa) che rendeva diffici
le, in mancanza di una va
sta mobilitazione popolare e 
di una profonda trasforma
zione delle s t ru t ture sociali 
ed economiche, una soluzio
ne pienamente decentratri-
ce. II modello ideale del 
Cattaneo restava la Lombar
dia, ma, a par te l'effettiva 
democraticità di quel model
lo, il Cattaneo non si pone
va concretamente il proble
ma se, nella nuova situazio
ne, essa avrebbe avuto, sìa 
sul piano economico sia su 
quello politico, la capacità 
di trainare avanti l 'intera 
società italiana. Il Cafagna, 
dopo aver ricordato che il 
Cattaneo « vedeva la socie
tà lombarda come una so
cietà colma di energie, di
spiegate e latenti, capace di 
spontaneo progresso, non bi
sognosa di promozione dal
l'alto », ha giustamente os
servato che « l'ottimismo di 
questa visione non faceva 
sufficientemente i conti con 
alcune alterazioni di natura 
macroscopica che erano in
tervenute nelle condizioni 
sia economiche che politi
che del progresso della re
gione, quali erano recate 
dall ' inserimento in una co
munità nazionale e dall'ine
vitabile necessità di rinno
vare i termini del felice con
tatto con l 'Europa >. 

La concezione ottimistica 
del progresso della società 
impedi, in parte, al Catta
neo, di capire che anche lo 
« entusiasmo » e le « passio
ni > erano, nel Risorgimen
to, una forza politica e, so
prattutto, gli fece sottovalu
tare le difficoltà da supera
re . Il Cattaneo riteneva pos
sibile un progresso ottenu
to per somma di elementi 
positivi, con l'isolamento, e 
la progressiva eliminazione, 
di quelli negativi. Ad esso 
potevano contribuire « le 
forze attive di tutte le clas
si », comprese quelle del 
€ quarto stato », le cui con
dizioni, sia economiche sia 
politiche, egli riteneva in 
continuo miglioramento (ma 
dietro la classe operaia ve
deva poi un « quinto sta
to », costituito dai contadini, 
ed un « sesto stato », forma
to dai mendicanti e dagli 
inabili al lavoro)- Ma la sua 
fiducia nelle forze della ra
gione è pur sempre un da
to assai positivo. Nella lot
ta dell ' intelligenza umana 
contro l'ignoranza, del pro
gresso contro l'arretratezza, 
della democrazia contro lo 
autoritarismo, il Cattaneo, 
pur essendo vissuto in una 
epoca che aveva visto molte 
sconfitte delle forze più 
avanzate, scorgeva delle bat
tute d'arresto, ma si rifiutò 
sempre di credere che esse 
potessero durare a lungo. Se 
è lecito adoperare un'espres
sione un po' retorica per 
un uomo lontano dalla re
torica come il Cattaneo, si 
può dire che questa parte 
del suo insegnamento è an
cora oggi vi \a ed attuale. 

Aurelio Lepre 

PROBLEMI E PROSPETTIVE DI ALCUNI PAESI SOCIALISTI 

ANCHE A BUCAREST 
LA RICERCA DEL NUOVO 

Avanza un'altra generazione di dirigenti — Le « riabilitazioni » — Anna Pauker al Mausoleo — Come si opera per 
stimolare, mentre continua lo sforzo di industrializzazione, una più ampia mobilitazione delle energie del paese 

Abbordaggio per la casa 

Il problema della casa è grave anche in Inghilterra. Una associazione riunisce tutti coloro 
che sono alla ricerca di una abitazione decente a prezzo abbordabile ed è proprio In nome 
di questa associazione che un gruppo di persone ha occupato, ieri, alcuni appartamenti che 
i proprietari si erano decisi ad affittare come uffici. L'uno dopo l'altro, i membri di una 
stessa famiglia, sotto gli occhi degli agenti, si sono arrampicati nella casa con una scala 
di corda e vi si sono accampati. Il vero e proprio abbordaggio, dettato dalla necessità 
di avere una abitazione degna di questo nome, è avvenuto nei dintorni di Londra 

Dal nostro inviato 
DI INTORNO DA 
BUCAREST, febbraio 

Fra le conoscenze che In
contro a Bucarest parecchi 
mi chiedono se trovo che 
qualcosa è cambiato nella 
atmosfera del paese rispetto 
all'ultima volta che sono ve
nuto qui. Si allude alla vita 
politica Interna romena. Del
la sua posizione Internaziona
le infatti già tanto si scrive 
all'estero: molto meno si di
scute di ciò che accade nel
l'evoluzione di questa socie
tà ed invece e proprio qui lo 
argomento che a me interes
sa di più. Ma a quella reite
rata domanda sulle prime 
non so che cosa rispondere. 
Poi mi accorgo che ciò cha 
è cambiato è proprio questo 
gran parlare di cambiamenti. 
Ancora due-tre anni fa domi
nava piuttosto la tendenza op
posta. Magari qualcosa cam-
biava anche allora, ma In tut
te le conversazioni ufficiali si 
preferivano sottolineare i mo
tivi più « immutabili ». Oggi 
prevale la preoccupazione op
posta: certo, si dice ancora 
che nella politica del paese 
non vi è soluzione di conti
nuità, ma l'enfasi cade piut-
tosto sulle Innovazioni; si ten
de persino ad accentuarne la 
portata. 

In realtà, le novità non man
cano. C'è intanto al vertice 
del paese un rinnovamento di 
dirigenti. Una generazione si 
avvicenda a quella che la 
ha preceduta. Se non altro la 
età e gli acciacchi portano 
un po' per volta in secondo 
piano quelli che erano 1 ca
pi di ieri, collaboratori di 
Gheorghiu Dej. Avanzano at
torno a Ceausescu, che oggi 
è il dirigente incontrastato, fi
gure nuove. Ne incontro uno 
che più recentemente di tut-
ti è asceso ai massimi inca
richi, il compagno Popescu, 
nuovo segretario del partito 
per la stampa e la propagan
da Ideologica in genere, un 
quarantenne energico, estre
mamente giovanile, che sino 
a poco tempo fa dirigeva la 
Scinteja, il quotidiano del par
tito: gode di una notevole sti
ma proprio negli ambienti 
giornalistici, che si attendono 
da lui uno sforzo di rinno
vamento del giornali, della ra
dio, della televisione, troppo 
monotoni, « sprofessionallzza-
ti » come mi dicono alcuni 
colleghi. Più tardi noterò la 
stessa ascesa di nomi nuovi, 
provenienti da quella che era 
ieri l'organizzazione della gio
ventù comunista (da cui emer
se a suo tempo anche Ceau
sescu) in parecchi posti di 
responsabilità. 

Altre novità. Si sa che an
che la Remania ha vuto lo 
anno scorso le sue « riabili
tazioni » di figure eminenti, 
processate nel passato sotto 
il governo di Gheorghiu Dej. 
Lo si è fatto con un'iniziati
va dall'alto, che ha avuto la 
sua risonanza, ma non è sta
ta accompagnata da troppo 
clamore: quasi fosse solo la 
riparazione di un torto, ma 
appunto per questo anche un 
atto di normale giustizia, pri
vo di implicazioni politiche, 
che non fossero la sostituzio
ne del dirigente rimasto per 
tanti anni a capo del mini
stero degli interni. Sta di fat-
to che si sono riuscite ad evi
tare polemiche. I casi più ce
lebri sono stati resi noti. Qual
che altra iniziativa è passata 
invece inosservata. Le ceneri 
di Anna Pauker sono state 
portate senza pubblicità al 
mausoleo delle grandi figure 
della rivoluzione. (Quel nome 

Mostre a Roma 

Paesaggi meridionali 
di Antonietta Raphael 

Nella precedente mostra a 
Roma, anche quella tenuta al
la galleria e Zamni s (via del 
Babumo 41a) i quadri rile
vanti e nuovi esposti da An
tonietta Raphael erano alcu
ne Comparioni ricche di figu
re e di racconto. Ricordo in 
particolare un quadro gran
de con l'amato Mafai ritrat
to mentre dipingeva (il moti
vo era già stato dipinto dal
la Raphael nel "29 ai suoi fol
goranti inizi di artista nella 
cerchia di Scipione e Mafai) 
e un altro quadro grande di 
soggetto biblico. Il colore, 
che sempre era stata la qua
lità pittorica sovrana della Ra
phael, in quei due quadri tor
nava ad essere acceso di den
tro e a irradiare un lirismo 
floreale e crepuscolare. Ali
mento di tanto lirismo era 
una corrente profonda e po
tente di memorie di una vi
ta piena vissuta con tutti 1 
sensi. Nel quadro di sogget
to biblico, poi, la vecchiaia 
stessa era data come pienez
za di vita capace di distri
buire ai più giovani il gusto 
vero dell'esistenza (non la sag
gezza, che ciascuno nell'espe
rienza si deve fare la sua). 

Con la forza costruttiva di 
quel colore acceso di dentro 

la Raphael ha anche dipin
to molti paesaggi meridiona
li. Di questi ora esposti da 
• Zamni » alcuni datati fra il 
'52 e il '68. reggono il con
fronto pittorico con quelli ro
mani degli anni venti. Ecco 
qualche titolo: Periferìa di Pa
lermo, Chiesa catalana dell'800 
a Messina, Calabria vista dal 
faro di Messina, Montagna 
spaccata, Il faro, Caltagirone 
all'alba. ET e Tamara, Catte
drale di Caltagirone all'alba 
(tutti quadri dipinti nel "68). 

Non si tratta di vedute. Lo 
appuntamento col sole, all'al
ba. o al tramonto, non è per 
dipingere immagini impres
sionistiche di paesaggi nella 
luce mediterranea. E ' un ap
puntamento come una verifi
ca cosmica di una tensione 
della vita, fra stato d'animo 
visionario e momento del
la natura. 

Dominante in questi pae
saggi meridionali, è la quali
tà serale del valore di luce 
del colore. Anzi, anche nelle 
immagini aurorali, è come se 
rifulgesse una misteriosa pa
tina notturna che nessuna lu
ce nuova può fugare via tan
to si è intrisa al colore del
la natura e delle cose degli 
uomini. Ancora una volta nel

la pittura della Raphael, U 
mondo trova il suo splendo
re nel crepuscolo: sembra che 
le linfe e le correnti della vi
ta corrano più potenti e solen
ni, che meglio si percepisca 
:I scuse cosmico di tulio c-.ù 
che esiste, e che i succhi del
la vita si facciano più ricchi 
e densi nel momento autun
nale. 

Luce anche, in qualche qua
dro, di acquario dove la vita 
sembra avere rallentato e di
latato il suo moto. E l'oriz
zonte sempre fortemente ar
cuato come se il vicino della 
visione fosse un vicino co
smico. Il e tessuto » del co
lore è, in questi paesaggi co
me ai tempi d'oro della 
< Scuola Romana » davvero la 
tessitura del colore della vi
ta sospesa fra amore e an
sia. Una tessitura di vita quo
tidiana che si potrebbe anche 
dire « alla Bonnard » se non 
fosse per quel segreto senso 
cosmico, e di panico anche 
che è proprio di tanti artisti 
slavi di origine ebraica e dei 
quali la Raphael è sorella. So
rellina di latte di Chagall la 
disse Roberto Longhl nei pri
mi anni romani. Sorella di 
sangue, invece, la direi, anche 
per questi quadri recenti, di 

un Soutine almeno nell'ince
dere impetuoso e ansioso at
traverso il mondo con la sen
sazione che la foresta aperta
si al passo si richiuda subi
to dopo con un che di mi-
I U I U . I U 9 U . 

Dario Micacchi 

Sacerdote 
arrestato 

in Colombia 
MEDELLIN (Colombia;. 10 

Un giovane sacerdote e sua 
sorella sono staa imprigiooatl 
sabato a MedeUui. in Colombia. 
per essersi opposti alla polizia 
che intendeva distruggere una 
zona di misere baracche. Si 
tratta del parroco Virente Mej-.a. 
di una povera parrocchia di 
Medellm. che si è recentemente 
unito ad altri eccle*wst>ci per 
chiedere una magg.ore giustizia 

Il sacerdote e la sorella sono 
stati arrestati e condotti al com
missariato di polizia dopo essersi 
opposti all'azione della polizia. 
che si acc.ngeva a cLstruggere 
una zona di misere baiacene 

dirà poco al lettori più gio
vani, ma gli altri ricorderan
no come quel singolare perso
naggio femminile, al tramon
to del Komintern, apparisse 
quasi come un simbolo del 
comunismo romeno). E' vero 
che non era mai stata proces
sata. La si era però messa 
del tutto in disparte agli ini
zi degli anni « cinquanta » e 
da allora non se ne era più 
parlato. Mori di un tumore, 
quasi dimenticata, alcuni an
ni fa. L'omaggio postumo che 
le viene reso rientra nel re
cupero, sia pure critico, or-
mal in corso da alcuni an
ni, di tutte le figure del pas
sato nazionale e, soprattutto, 
del movimento operaio e co
munista romeno. 

Vi sono, tuttavia, anche mu
tamenti più spettacolari. Lo 
ultimo anno e mezzo ha vi
sto un'attività legislativa mol
to intensa: si e assistito a 
una pioggia di nuove leggi e 
di altre iniziative politiche. 
A questo punto è necessario 
chiedersi qual è il senso più 
generule di tanta attività. 

Bucarest, più meridionale di 
Budapest, mi ha accolto con 
una distesa di neve, che là 
non c'era, e con giornate di 
rigido gelo, quasi da inverno 
russo. E' una sollecitazione 
puramente geografica, ma va
lida quanto un'altra per ricor
darmi sempre che qui siamo 
alle frontiere storiche della 
Europa, in terre che furono a 
lungo marche di imperi lon
tani, passate per una diffici
le difesa e ricerca di una fi
sionomia e di una dignità na
zionali. Di qui sono nati gli 
imperativi che hanno domina
to tutta la politica del comu
nisti romeni al potere e che 
tuttora sono in pruno piano, 
punto di partenza obbligato 
di ogni discorso su questo 
paese: la lotta contro il sot
tosviluppo, l'industrializzazio
ne, la creazione di una mo
derna attrezzatura produtti
va di base (tutti impera
tivi che dominarono anche la 
URSS di Stalin) viste come 
garanzie e premesse, non so
lo dell'indipendenza, ma del
l'esistenza stessa della nazio
ne. In questo sforzo, grazie 
anche alle abbondanti risor
se naturali di cui 11 paese di
spone, si sono registrati no
tevoli risultati. I ritmi di in
cremento industriale della Ro
mania sono sempre rimasti 
e sono tuttora molto alti, del
l'ordine del 12% annuo. II 
paese è coperto di fabbriche 
moderne: molte ne avevo visi
tate due anni fa, altre ne ho 
viste adesso che allora non 
esistevano, tutte dotate di una 
tecnica molto moderna. 

Queste preoccupazioni resta
no dominanti. Ogni volta che 
si parla con un dirigente po
litico. è sempre di qui che 
egli prende le mosse: l'eco
nomia, lo sviluppo industria
le, prima di tutto, anche quan
do si discute di politica. Ma 
un'evoluzione, che qualche an
no fa era appena percettibile, 
oggi si fa più marcata. I ri-
risultati raggiunti, l'incremen
to quantitativo non bastano 
più. Alla passione per la tec
nica ad ogni costo, la più 
moderna, la più avanzata, su
bentra, cosi come era acca
duto anche nell'URSS di Kru
sciov, lo scrupolo dell'econo
mia. Ci si comincia a chie
dere per ogni impresa quan
to costa, quanto rende, che 
cosa dà al paese. Dal settore 
produttivo questi interrogati
vi rimbalzano in altri campi 
della vita nazionale, nella po
litica stessa. Ci si domanda. 
ad esempio, quanto è effica
ce la propaganda. E ' facile 
stabilire che si stampano tan
ti giornali e che questi pub
blicano tanti articoli su un 
determinato argomento, che 
preoccupa la direzione del 
paese. Ma tutto questo può 
contar ben poco, se non si 
parla poi da chi sono letti e 
con quale effetto. 

L'industrializzazione resta 
in primo piany. Ma i compi
ti si fanno più difficili. Sino-
ra si vendevano all'estero ma
terie prime e prodotti agri
coli per averne in cambio at
trezzature e licenze dai più 
sofisticati produttori dell'occi
dente. Adesso si vorrebbe in
vece vendere anche i prodot
ti finiti che escono da quel
le attrezzature — concimi o 
materie plastiche invece di pe
trolio, mobili invece di legna
me. trattori invece di acciaio 
— ma tale ambizione si scon
tra con ben altri ostacoli ed 
altre resistenze. Non si trat
ta di problemi astratti. Da vi
cino o da lontano essi hanno 
un riflesso SiilLi vita di ognu
no e qui diventano politica. 
L'industrializzazione costa, .a 
si paga con sacrifici. Quando 
la donna va a far la spesa 
e non trova nei negozi uova. 
carne o insalata, dice: eh, già 
tutto va per l'esportazione! 

Smora le tensione naziona
le nella prospettiva socialista 
ha garantito la coesione del 
paese, che è stata sensibile 
soprattutto in agosto, quando 
i romeni, dopo l'intervento in 
Cecoslovacchia, hanno temu
to di essere minacciati a lo- i 
ro volta. Se anche ha già co
struito molto, la Romania non 
si nasconde di essere anco 
ra lontana dai paesi più svi
luppati. Le vetrine dei nego
zi. un tempo spoglie, oggi più 
vane, rispecchiano — è vero 
— uno sforzo per rispondere 
meglio alle richieste della po
polazione. Ma la parte del 
reddito nazionale destinata ai 
consumi — si dice francamen
te a Bucarest — non può es
sere aumentata. Tanto più è 
necessario evitare gli sprechi. 

Cosi la Romania scivola 
verso un momento qualitati
vamente nuovo del suo svilup
po. Mi paro questo il motivo 
di fondo di tutte le innova
zioni. Anche nella nuova fase 
il centralismo, nato nello sfor
zo di Industrializzazione, vie
ne ritenuto d'obbligo anzi, In 
Romania gli si è dato perfi
no un riconoscimento forma
le, cui in altre esperienze so
cialiste non ci si era mai spin
ti. In genere, Infatti, si era 
sempre mantenuta una distin
zione fra cariche di partito e 
di Stato, anche se poi erano 
sempre le prime ad avere un 
potere di direzione sulle se
conde. (Solo in Cecoslovac
chia, col a programma di azio
ne » del nuovo corso si è au
spicata una netta distinzione 
e una reciproca indipenden
za delle une dalle altre). In 
Romania, invece, dal centro 
alla periferia, una sola perso
na ricopre oggi a tutti i livel
li il massimo incarico di par
tito, di governo e di rappre
sentanza politica: 11 primo se

gretario del partito è anche 
capo dell'organo locale di po
tere e presidente locale del 
Fronte nazionale (la nuova or
ganizzazione politica, di cui 
parleremo a parte). Insomma: 
un solo dirigente massimo 
per ogni luogo. Tale Indiriz
zo anche se non codificato 
esplicitamente, è imperante. 

Eppure, nello stesso tempo 
si assiste a un certo decen
tramento di funzioni, al sor
gere di nuovi organismi col
legiali di consultazione e an
che di direzione. C'è Infatti 
un altro Imperativo che in 
questa fase si fa avanti: mo
bilitare più ampiamente la 
energie e le risorse del pa«-
se, favorire una più ampia 
partecipazione di opinione 
pubblica allo sforzo colletti
vo, stimolare più Iniziative, 
più pensiero, più rigore, piti 
competenze. E ' questo il sen
so in cui si parla con rinno
vata insistenza di « democra
zia socialista ». 

Giuseppe Boffa 

La Rai-TV avrebbe acquistato i terreni 

Tutto già deciso 
per «Telecittà»? 
La decisione sembra giustificata soltanto da una 

linea politica di prepotenza culturale 

Si toma a parlare di Telecittà. 
Ma se ne parla in maniera che 
non sembra più lasciare molto 
spazio alla discussione: secon
do una informazione lanciata 
ieri — e certamente non a caso 
— da un giornale governativo. 
la RAI-TV avrebbe addirittura 
già firmato il contratto di ac
quisto per i terreni necessari 
alla costruzione di nuovi, gran
dissimi studi nonché per un 
nuovo e Auditorium ». Si tratte
rebbe di un'area di 80 ettari. 
sulla via Cassia, nella quale 
verrebbe risistemata tutta l'atti
vità televisiva dell'ente. spo
stando nella nuova sede tutto 
il complesso di via Teulada ri
tenuto ormai e insufficiente >. 

La notìzia — sulla quale è 
lecito attendersi una immediata 
precisazione della RAI-TV — la
scia piuttosto stupiti, anche se 
non coglie di sorpresa. E' da 
tempo, infatti, che i massimi 
dirigenti deH'ente. (specie ù 
gruppo derriocristiano) accarez
za l'idea di imbarcare la RAI-
TV nel colossale impegno finan
ziario destinato a fornirla degli 
studi più ampi ed attrezzati di 
Europa La < necessità > di que
sta scelta è stata sempre fatta 
risalire all'inadeguatezza delle 
attuali strutture di via Teulada 
e dalla ulteriore necessità di svi
luppare la produzione di tele
film (che in questi mesi, infatti. 
hanno visto un notevole incre
mento produttivo). Si tratta, tut
tavia. di necessità perlomeno 
discutibili. 

E noto, infatti, che oltre a 
via Teulada la RAI-TV possiede 
altri centri di produzione di no
tevoli dimensioni (a Napoli. To
rino e Milano) e che questi cen
tri non sono affatto utilizzati al 
massimo delle loro risorse. Anzi: 
in certi periodi dell'anno le 
costosissime attrezzature sono 

lasciate praticamente inutiliz
zate. 

Può darsi, comunque. ch« i 
dirigenti dell'ente riescano a 
dimostrare il contrario e che la 
costruzione di Telecittd non ri
sponda soltanto, come da più 
parti si sostiene, ao un impegno 
preminentemente politico: detta
to cioè da una linea produtti
va che tende ad accentrare tut
te le attività a Roma (onde te
nerle sotto controllo, evitando 
i pericoli di un decentramento 
democratico della produzione): 
e che vuole, altresì, contribuire 
a rafforzare i poteri di contratta
zione politica dei gruppi diri
genti della RAI-TV. Può darsi. 

Il problema, tuttavia, presenta 
anche un altro aspetto: ed è 
quello del collegamento organico 
con enti di Stato quali Cinecittà 
e l'Istituto Luce. Nel corso dei-
la passata legislatura era stato 
preso impegno di coordinare le 
attività di questi centri (il pri
mo destinato alla produzione. 
il secondo soprattutto allo svi
luppo e stampa), anche nel qua
dro di uno sviluppo delle attivi
tà televisive. Bene. Qjesto coor
dinamento non è mai stato ef
fettuato e non è mai nemmeno 
stato avviato uno studio con
creto per la sua attuazione 
(tanta passività è il frutto de» 
colpi scambiatisi fra democri
stiani e socialisti che hanno 
cercato e cercano di sopraf
farsi a vicenda). C'è da chie^ 
dersi. a questo punto, che cosa 
ha provocato il precipitare 
della situazione e la decisione 
della RAI-TV (se tale decisore 
verrà confermata) di proce-
òV»-«» -ijracquisto dei terreni. A 
quel che sembra, oltretutto 
l'ente presenta un passivo e 
bilancio di alcuni miliardi: . 
lecito che si imbarchi in ur. 
impresa la cui utilità non è a 
fatto sicura? 

IMAfSTnlDa'900 
In edicola e in libreria 

il terzo volume 

Volumi già puiblkaii 
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